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1 BAMBINI CI ASCOLTANO 


— Mamma, lo sai? Papà non si è accorto ch Îla li è È ire : 
ii e I che quella li è vera. Non fa che dire: «Bella bambo- 


V' AMO e vi ammiro, dietro le vetrine, 
vi seguo per le vie della città, 

commesse che sciamate, mattutine, 

ebbre di non so quale voluttà. 


lo sono un avventore alquanto strano 
e a te, che vendi i guanti in questa via, 
vorrei — galante — chiedere la mano: 
ma debbo, invece, pòrgerti la mia! 


O, commessa dei « Grandi Magazzini » 
che la chioma ondulata e luminosa 
pieghi sui merlettati corredìni, 

che cosa sogni?... Un abito da sposa? 


Tu lasci, dopo un giorno di lavoro, 
il magazzino di profumeria, 

bella fanciulla dalle ciglia d’oro: 

e profumi di te tutta la via! 


Graziosa farmacista, inutilmente 
m'’offri le tue compresse e le tue fiale, 
perchè soltanto la tua bocca ardente 
chiude il divino balsamo al mio male ! 


Fresca modista dal profilo chino 

sui fiori e i nastri, da mattina a sera, 
lascia quei tristi fiori di organzino 

e vieni fra i rosai di primavera ! 


Smilza commessa della libreria, 
sfogliando il libro di un oscuro autore, 
ti sei fermata a qualche poesia ? 

Hai palpitato a un mio verso d'amore? 


Tu che ribatti, pronta, i motti arguti 
e svolgi pezze di velluto e seta 

sul banco del negozio di tessuti, 
vuoi tèssere... un idillio col poeta ? 


Spontaneamente io vengo al sacrificio 
per ascoltare la tua calda voce, 

fulva commessa del cravattificio : 

e tu mi appioppi una cravatta atroce ! 


Hai gli occhi azzurri pieni di promesse : 
e, se mi fermo alla pasticceria, 

o più « dolce » di tutte le commesse, 

è per amore... o per ghiottoneria ? 


Biondina dell’« Emporio musicale », 
mentre mi vendi il disco di un tenore, 
non senti l’infiammato madrigale 

che gira... sopra il disco del mio cuore ? 


Tutte io vi canto, dietro le vetrine 
o per le chiare vie della città, 
commesse che passate, sbarazzine, 
nella primaverile azzurrità. 


Pasquale Ruocco 


< Amano Ti 


1 OROSEZERTI 


1 
[ 
ì 
1 
1 


3ì 
ì 
n 


cia sv 


VARE 


Articolo 1 


Non entrare mai nel 
Grande Magazzino con l’aria 
preoccupata di chi sta per 
essere sorpreso in flagrante. 
e, mentre giri di reparto in 
reparto, ripeti a te stesso: 

« Sono una persona onesta! 
Sono un cittadino integerri- 
mo! Sono un uomo rispet- 
tabile! ». 

Solo così il tuo viso si di- 
stenderà, e potrai assumere 
un'aria tranquilla, disinvolta. 
di persona per bene nel mo- 
mento in cui freghi la sa- 
ponetta o il paio di calzim 
approfittando dell’istant: in 
cui la signorina addetta al 
reparto si volta verso altri 
clienti. 


Articolo 2 


Ricordati di non assu- 
mere quell'aria di bambino 
che si diverte tanto, quando 
vai sulla scala mobile: man- 
tieniti calmo, serio e digni- 
toso. 

Solo così potrai far credere 
ai vari commessi che ti ser- 
vi della scala mobile per la 
Quindicesima volta nella va- 
na ricerca di qualche arti- 
colo che nonostante la tua 


MANUALETTO PRATICO 


per il frequentatore 


DEI GRA! 


perseveranza, non riesci pro- 
prio a trovare e soprattutto 
bada bene di non diventare 
rosso: sapessi come sono s0- 
spettosi i poliziotti dei Gran. 
di Magazzini!?! 


Articolo di stagione 


Non cercare di squagliar- 
ti senza pagare lo scain- 
polo che hai detto di portare 
te stesso al controllo e se 
qualcuno ti ferma affretta. 
a domandargli: 

— Scusi, saprebbe indicar- 
mi dov'è la cassa? 


Articolo sotto costo 


Se al reparto «calzatu- 
Te», mentre il commesso si 
china a provarti la scarpa, ti 
viene il sospetto di avere un 
pedalino bucato, non  di- 
ventare rosso, chè non ser- 
ve a niente. ma alzati di scat- 


to e di che devi andare un 
momentino al W. C. Indi fila. 
Al W. C. puoi sempre fare 
un controllo per vedere se il 
tuo sospetto è fondato. 


Articolo avariato 


Non sghignazzare se vedi 
un povero marito seguire la 
moglie carico di pacchetti e 
pacconi. 

Ricordati che la stessa d'- 
sgrazia domani può capitare 
a te, che sei fidanzato, 


Articolo d'occasione 


Intrattieniti soltanto con 
le commesse addette ai re- 
parti di cancelleria. 

Male che vada, puoi ca- 
vartela comprandc una gom- 
ma o una matita. 11 che equi- 
vale alla modesta spesa di 
cinquanta lire. 


(DI MAGAZZINI 


Articolo in esclusiva 


Se devi comprare bianche- 
ria intima (specialmente mu - 
tande) abb! l’accortezza di 
farlo nei mesi estivi. 

La tintarella coprirà il ros- 
sore del tuo volto. 


Articolo determinativo 


Se vuoi far colpo sulla tua 
fidanzata gira con lei per il 
Grande Magazzino salutan- 
do con larghi sorrisi tutte 
le commesse. 

Le poverette soro costret- 
te a risponderti perchè il lo- 
rc primo dovere e quello di 
essere gentili con i clienti. 


Articolo indeterminativo 


Se quel meraviglioso treni- 
no elettrico che gira passan- 
do su ponticelli e sotto le 
gallerie non ti fa dormi- 


re tranquillo, trovati un ni- 


potino o il figlio di qualche 
amico e portalo al reparto 
giocattoli. In fondo anche ai 
nambini piccoli piace veder 
correre un trenino elettrico. 


Articolo inossidabile 


Se dall'interno del Grande 
Magazzino vedi in istrada un 
amico che ti deve dei soldi, 
non precipitarti all'uscita: 

Potresti insospettire il po- 
liziotto della ditta e sicura- 
mente finirebbero per saltar- 
ti fuori dalle tasche i tubet- 
ti di dentifricio che... 


Articolo di tutta fiducia 


Non cercar mai di rifilarg 
i bigliettoni falsi alle cassie- 
re occhialute. 

A causa della loro miopia 
sono sempre le più sospettose. 
Non ci fareste una bella fi- 
gura. 


Articolo ultimo 


Se vuoi fare il cascamor!, 
con una commessa del Gran- 
de Magazzino dove ti ho in- 
contrato ieri, lascia in pace 
quella bionda ac © ‘ta al re- 
parto profumeria. 

Quella piace a me. 

FERRI 


— Ma no, signor direttori 
Lo sta arrotol 


lei suppon 


3 nè io nè l’altra commessa abbiamo avuto fre 
do il cliente. 


NISTRLA A 


tta ad arrotolare il tappeto come 
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Commesse -TRAVASISSIMO 


COMMENTO MUSICALE: F. CARDUCCI 
DA UN SoGGETT COSTUMI: A. AMURRI 
o RETI rent ia 
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Commesse -TRAVASISSIMO 


LA COMMESSA NUOVA 
— Scusa, cara, ho una necessità urgente: dov'è il gabinetto ? 


— Non insista, 


signore : 


per lei ci vuole un numero più piccolo! 


Reparto articoli sportivi : 


La commessa |a 
U signore grassoccio con gli 0c- 


chiali. 
-GIUDITTA ‘con sorriso 
Turbans» — Desidera? 


IL SIGNORE GRASSOC- 

CIO. CON GLI OCCHIALI. 
cche si era avvicinato 21 
banco) — Ecco, vorrei... una 
nazionale. 
i GIUDITTA (stupefatta — 
lo stupore le dona, e ne abu- 
sa) — Mi dispiace, signore, 
ma non c'è un repario ta- 
bacchi nei magazzini! 

IL SIGNORE ECC. — In- 
tendevo dire una nazionale 
di calcio. 

GIUDITTA (intravvedendo 
la possibilità di vendere del- 


Agricoltori ! 


5 "10. . 
li Giornale d'Italia Agricolo 
+ e il vostro settimanale 
Con la collaborazione e gli scrit- 
U dei piu noti studiosi, tecnici 
2!sconsulenti di agricoltura. vi 
aggiorna. vi previene e vi con- 
vm sui piu importanti pri 
lemi. 
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ia merce di grande valore) 

— Se non è che per questo... 
‘con largo gesto indica l’in- 
tero reparto articoli spor- 
tivi). 

IL SIGNORE — Credo che 
sarà difficile. signorina. Da 
anni ho perduto i sentimen- 
ti, poi sono rimasto senza 
parola; non trovo giocatori 
giovannini del valore de vec- 
chi, e in compenso sono in 
mari di guai; ho perduto la 
buona venturi e certi s-cer- 
vellati mi consigliano un 
pozzo di castelli in aria. In- 
tanto. coi passar degli anno 
‘vazzi) i miei casari di cam- 
pagna vanno male, e dato 
che non mi fido dei fattori, 
con o senza Vanoni, io moro; 
di più, rimasto senza magli 
d'inverno, mi son coperto 
con una beretta pagata al- 
quanto cara(pellese), ma 0- 
gni vantaggio è ben-ito; e $ 
miei figli piccinini non vo- 
gliono crescere (di numero), 
mentre la rosa del mio giar- 
dino non vuole sbocciare. 
Adesso poi ho veramente il 
fiato grosso in vista della 
partita con gli inglesi. 

GIUDITTA — Ho capito: 
lei, signor acquirente grassoc- 
cio e con gli occhiali, vorreb- 


be una nazionale da contrap- 
porre agli inglesi. 
SIGNORE — Esatto. Mi 


salvi dai roghi, signorina. 

GIUDITTA — Mi permetto 
consigliare un articolo misto 
che è un capolavoro, da non 
sfigurare a Brera, anche se 
costa qualche carlin(0). Pren- 
da un portiere nord-coreano. 

IL SIGNORE — E perché? 

GIUDITTA — No passaran. 
Terzini d'ala, centro-terzino 
e mediani americani. 

SIGNORE — Perchè mu? 

GIUDITTA — Ha mai visto 
degli americani lasciar l’ini- 
ziativa agli inglesi? 

IL SIGNORE — Magnifico! 

GIUDITTA — Completi con 
attaccanti malesi e persiani. 

IL SIGNORE — Stupendo! 
Ma... un centravanti egiziano 
non ci starebbe bene? 

GIUDITTA — Gli egiziani 
sono in ribasso di forma. Al- 
lora, prende tutto? 

IL SIGNORE — St. (Giu- 
ditta fa il pacco) — Ma... non 
sarà una nazionale italiana! 

GIUDITTA (consegnando il 
pacco) — Perchè lei è forse 
riuscilo a formare altre volte 
una vera nazionale italiana, 
signor Barassi? 

Et après, le déluge 
PIO 


LE DONNE CHE AMAI 


VE 


MAL una commessa dei 
Grandi Magazzini Me- 
tropolitani. Si chia- 

mava Vera Occasione. 
L'avevo vista in una ve- 
trina, mentre curava l’este- 
tica della merce espostavi. 
Andai a trovarla |° indomani 
nell'ora in cui stava dietro 
al banco di 
— Il signore desidera? 
shiese Vera con un sor 


costandomi a lei. 
— AI primo piano — dis- 
se Vera arrossendo. — Se 


vuole può prendere l’ascen- 


insieme al 
primo piano: cercammo un 
angolo solitario. 
Come lo desidera? - 
la ragazza, abbas- 
sando gli occl 
no — di 
po” vedere. 
è per lei, le cor 
n dx ‘bacio in fron 
gi i- 


mo. 


Sì — dissi. — Lo so: 


ro qualcosa 
e dire... di 


ma vede, 


Vuol provare un bel 
Ma gu ? Ma- 
ascino 0 col buf- 


gari col 
fetto? A lei starebbe benis- 


simo perchè ha la faccia 
paffuta 

— No, no — risposi un 
po’ seccato. — Però in ve- 
trina mi pareva di aver vi- 
sto... 

- Ho capito — disse Ve- 
ra. — Lei parla di quel ba- 
per viaggio, con una la- 
metta da una parte. 

No — dissi. — Per 
viaggio non mi occorre. Pre- 
ferirei nna cosa per sera; ne 
ho visto uno l’altra notte, ai 


R A 


giardini pubblici, che era 
una meraviglia. Sa, veniva 
giù così, da una parte: mi 
pere che fosse lungo, molto 
lungo. 

— Aspetti un momento, 
le farò provare un tipo che 
forse le andrà bene. Sono 
andati via quasi tutti; ma 
qualcuno ne sarà rimasto. 

Si allontanò un momen- 
to, si passò un po’ di cipria 
sulla faccia, un po’ di rosso 
alle labbra, si guardò a lun- 
go allo specchio, poi tornò 


— Si giri un momentino a 
stra: ecco così... — Pog- 
la sua bocca sulla mia e 


cercava lei, i 
e sorridendo soddisfat- 
ta e serutando sul mio viso 
l'impressione fattami. 

— Benissimo — dissi. — 
Credo che questo mi andrà 
proprio bene, Che ne dice? 

— Lei ha molto buon gu. 
sto — disse Vera abbassan- 
occhi. — Di questa 


gliaio. E° stato fortunato a 
trovarne ancora qualcuno di- 
sponibile. 

— Senta — le dis: Vi. 
sto che sta per esauri tut- 
ti, facciamo una cosa: me ne 
dia altri due e mi faccia nn 
piccolo sconto. 


— — rispose 
Vera Occas one, affrettando- 
I] virmi. — Stavo per 


arglielo io. Ma in 
quanto allo sconto non pos- 
so accontentarla. I nostri so- 
no pressi già ridotti. Ecco 

| signore è servito. Se 
passare dalla cas- 
irare il palloncino... 


ANGELO MIGNECO 


— TI giuro, cara, che le «commesse» delle quali 
mi oceupo sono un’altra cosa.. _ 


dti tim RI I o MES 


CHE AMAI 
lini pubblici, che era 
meraviglia. Sa, veniv 


così, da una parte: 
. che fosse lungo, molto 


Aspetti un momento, 
rò provare un tipo che 
» le andrà bene. Sono 
ati via quasi tutti; ma 
cuno ne sarà rimasto. 
allontanò un momen- 
i passò un po’ di 


labbra, si guardò a lun- 
allo specchio, poi tornò 


giri un momentino a 
stra: ecco così... — Pog- 
la sua bocca sulla mia e 
baciò a lungo. 

- Era questo, quello che 
ava lei, vero? — mi 
e sorridendo soddisfat- 
serutando sul n i 


- Lei ha molto buon gu. 
Vera abbassan- 
g hi. — Di questa 
e qui la settimana scorsa 
abbiamo dati via un mi- 
io. E° stato fortunato a 
arne ancora qualcuno di- 


altri due e mi faccia nn 
colo se 
— Benis o — rispose 
ra Occasione, affrettando- 
a servirmi. — Stavo per 
gliarglielo io. Ma in 
to allo sconto non pos- 
accontentarla. I nostri so- 
prezzi già ridotti. Ecco 
Pi, Il signore è servito. Se 
)le può passare dalla cas- 
a ritirare il pallonci 


ANGELO MIGNECO 


«commesse » delle quali 


ii ionici rieti Sc ATM 


UN COMMERCIO CHE LANGUE 
A AI 


Belle commesse 
ci vogliono! 


delle commesse cre- 

de di poterne fare 
a meno. Parlo degli im- 
presari di pompe funebri. 
Dico: vi pare molto invi- 
tante il solito signore se- 
rio, con un muso da qui a 
là. vestito solennemente di 
nero, che non ride mai, an- 
zi, pare che sia sempre per 
sbottare in pianto, che «i 


| 
Parole... 


Parol Cocos , 


BD QUALCUNO che 


n: 

le, im virtù | 

riuscita ad 
del 


COMMESSA : 

Impiegata subalterna di 
negoziante che serve a_fi H 
atare il volume di affari del | 
negoziante di cui la c 
è subalterna e serve 


sa ed ui 

creatagii fra le pareti dome- 
dalla solita 

di continuo l’opprime perchè 

vorrebbe che la commessa fos- 


se sempre molto simile ad una 
| vecchia miss inglese. 


GIAMP 


— Ma è domenica! 
— Appunto. 


trova in ogni negozio del 
genere? Come volete che la 
gente entri? Una bella ra- 
gazza con grembiulino a ve- 
ste attillato, col nasetto al- 
l’insù, che si facesse sulla so- 
glia a imbonire i passanti, 
sarebbe un altro paio di ma- 
niche: 

— Wuole bare, signore? 
Ne abbiamo di tutte le mi- 
sure e per tutte le borse, 
semplici o con cuscini e al- 
tri comfort. Ne abbiamo una 
che pare fatta apposta per 
lei. Abbiamo anche corone 
magnifiche, con fiori veri e 
finti, molto resistenti ed eco- 
nomiche... Carri? Altrochè 
se ne abbiamo! Desidera un 
funerale di prima, seconda 
o terza classe? Come? Del. 
l'85, classe di ferro? Ma... 
veramente... Vuole entrare 
un momento che ci guar- 
diamo?... 

Il tutto detto con voce sua- 
dente, con modi insinuanti, 
sorrisi da « a dir le mie vir- 
tù...» e, magari, perchè no?, 
con qualche maliziosa striz- 
satina d'occhio. E infine: 

— Gliela incarto senz’al- 
tro signore, o la vuol pro- 
vare? — direbbe la maliar- 
da a «hi, conquiso del suo 
« charme » entrerebbe a or- 
dinare, che so, una ricca ba- 
ra con imbottitura di raso. 

lo sono convinto che, se 
adottassero delle belle com- 
messe, i negozi di pom pe {u- 
nebri farebbero molti più 
affari. 


SILI 


Era entrato per comprare una cravatta 


LE TENTAZIONI DI SAN CLIENTE 


Piccolo Bazar 


IL BANCO — Hai visto il 
nuovo materiale arrivato? 

LO SCAFFALE — Non me 
ne parlare! Ne ho già piene 
le scatole... 


IL FOGLIO DA 10.000 
— Ho da cambiarmi;: se bus- 
sano, non sono in cassa per 
nessuno. 


IL MODELLO ORIGINA- 
LE (nella tasca del ladro) 
— Che figurino! Mai mi ave- 
vano fatto scomparire così. 


+. 


LA BOTTIGLIA — E' una 
vitaccia! Tutti i visitatori 
mi prendono per il collo. 

IL BICCHIERE — Trovati 
contenta! Che dovrei di- 
re, jo? 

+ 

IL DISCO — Voglio resta- 
Te sempre con te... 

LA PUNTINA — Gira, 
gira! 

+ 

LA PENTOLA (alla cuci- 
na) — Come sei fortunata! 
Con quel che costi, passi per 
economica! 


IL MESTOLO (alla pento- 
la) — Ti scotta, eh? 


* 


IL MOBILETTO — Che 
triste destino per la mac- 
china da scrivere! Dopo che 
sarà venduta, tutti la bat- 
teranno... 

IL CASSETTO — Fortuna 
che ha un buon carattere! 


+ 


LA SCARPA (al manichi- 
no) — Ti fai vestire, cambi 
un abito al giorno, stai li 
impalato e non ci degni di 
uno sguardo: a te. t'hanno 
montato la testa! 

+ 

I GEMELLI — Confessa o 
saremo costretti a stringerti 
1 polsi...» 

LA CAMICIA — Sono in- 
nocente... ‘Mon ho sparato!!! 
+ 


L'ARMADIO — Ho creduto 
nel candore della tovaglia... 

IL TAVOLO — Creden- 
zone! 


* 


IL BANCO — Eri già bello 
e impacchettato per esser 


portato via, e sei di nu 
qui? 
IL SOPRAMMOBILE — 
mi hanno scartato... 
+ 
LA CALZA — Mi se 
molto giù... 
LA SCARPA — Ev 
però... sei sempre in‘gam 
* 
LA CALCOLATRICE — 
dài il tuo appoggio? 
IL TAVOLINETTO — C 
ta pure su di me! 
* 


IL CAPPOTTO — Che 
da lamentarti? 
LA PELLICCIA — M'h: 
No conciato male... 
* 


LA BICICLETTA (tr 
giante) — Con i rapporti < 
ho, farò imoltissima stra 


* 
IL MICROSCOPIO — L' 
luvione! 
IL CANE (riabbassar 


la zampa) — Come ingri 
disci le cose... 
no6 


ramesze TR AVASISSIMO 


ARTICOLI PI STAGIONE 
— Se lei è direttore di un giornale, gli articoli che possono interessaria non li trova qui, ma in redazione. 
— Lo so, ma in redazione le commesse che possono interessarmi ce le trovo col cavolo 


= 
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QUANDO LA U 


seme 


— Vorrei due chili di pesche. 
— Ma, signore, non è ancora la stagione ! 
— Beh! Allora aspetto. 


— Sta bene: spogliatevi e mettetevi in fila... 


ATTO PRIMO 


Nel retrobottega di una Profumeria parigina, anno 1845 


BERNABEO LE GROGNARD, spolverando gli scaffali: 

Cambronne, il Generale, moriva or non ha guari 

affidandomi il compito di vegliar sui suoi cari, 

cui la magra pensione è appena sufficiente . . . 

Ed io, che fui del prode il fedele attendente 

e tra i pochi superstiti del famoso quadrato, 

or, sebbene tre volte sul campo decorato, 

er non tenere troppe persone di servizio 

lei più umili incarichi non fuggo il sacrifizio 

e se per lui affrontai, come soldato, il fuoco, 

per gli eredi lo affronto in qualità di cuoco ! 
vedova Cambronne, ch'è d’ottima famiglia, 

volendo in qualche modo occupare sua figlia 

diciottenne bellissima piena di poesia, 

acquisto, d’occasione, questa Profumeria. 


LA VEDOVA CAMBRONNE, entrando: 


Di già al lavoro, Bernabeo ? 


BERNABEO LE GROGNARD 


La polvere 
sorveglio. E° questo un compito che sempre seppi assolvere. 
Un tempo era da sparo... 


LA VEDOVA CAMBRONNE 


Bravo vecchio! Ma se 
non sbaglio, hai gli occhi lucidi... Tu piangi ! 


BERNABEO LE GROGNARD 


Sacrebleu ! . 

Ogni volta che spolvero il quadro in calce al quale 
si legge la parola che gridò..i Generale 
e ch’egli stesso prima spegnersi vi scrisse 
per ricordarla ai posteri così come la disse, 
tutto il passato a un tratto mi ritorna alla mente, 
e divengo, in quell’attimo, un salice piangente ! 

‘i VEDOVA CAMBRONNE, commossa : ) 
Certo, quella parola lui sol sapeva dirla . .. 


— 


LED UNA VISITA 


pi 


ssi 


CHE VI COSTA? 


BERNABEO LE GROGNARD 
E per questo io sostengo che bisogna finirla 
con l’invalsa abitudine di usare un tal vocabolo 
ad ogni piè sospinto e in ogni conciliabolo ! 
In Francia, al giorno d’oggi, se ne usa abusa 
più della Coca Cola od altro, made in U. S.A. 
Sulle labbra di tutti è Ja grande parola, 
tra i facchini, i eocchieri, i ragazzi di scuola . .. 
Proibisca il Governo, eccetto per gli eroi, 
di profanar lo spirito che giunse fino a noi 
di quel motto bisillabe, che fiero risuonò 
sui campi della gloria un giorno a Waterloo ! 


VEDOVA CAMBRONNE 

E dir che la parola per cui s’ebbe la gloria 

e rimarrà immortale coi grandi nella Storia, 
giammai gli scappò detta nemmeno per metà 

fra coloro coi quali era in intimità ! 

Se perdeva le staffe diceva « Porco diavolo » 

« Andate a quel paese » 0, tutt'al più, € Col cavolo ! » 
Di sgridare la bimba non la finiva più 

un giorno ch'ella disse: « Voglio fare pupù ». 


BERNABEO LE GROGNARD 
E’ vero. Mai giovane l’udii dal Generale, 
uasi la riservasse per la data fatale. 
ppe tenerla in serbo nel petto fino allora, 
uando all’orecchio il Fato 
lo una volta espresse quella che ancor risuona 
parola: una soltanto: e fu la volta buona ! ! 
(tendendo l’orecchio) 
Oh, ma che cosa intendo? Di là si parla... 
LA VEDOVA CAMBRONNE 
Hai l’udito finissimo. E’ mia figlia alle prese 


inglese? 


li disse: « Sotto! E’ ora ». 


ogna finirla 
un tal vocabolo 
pnciliabolo ! 


ne usa abusa 
le in U. S.A. 
parola, 


azzi di scuola... 
r gli eroi, 

fino a noi 

o risuonò 

a Waterloo! 


ie la gloria 
nella Storia, 
eno per metà 
tà ! 


co diavolo » 

più, « Col cavolo ! » 
iva più — 

, fare pupù ». 


dal Generale, 

tale. 

> fino allora, 

isse: « Sotto! E’ ora ». 
he ancor risuona 

ta buona ! ! 
hio) 

| si parla... inglese? 


ia alle prese 


——__ _m_É7É—o 


AMORE E 


nin ndo i da 


— Sono tre giorni che l’On. Di Vittorio si fe 
noi o per studiare il meccanismo della scala mobile. 


di Cambronne 


con un distinto giovane, che già da qualche giorno 
acquista dei profumi ... 


BERNABEO LE GROGNARD 
+ « + per ronzarle dattorno ! 
Un inglese !... Un inglese, che avvicina la figlia... 
Non conosce le origini della vostra famiglia?! 


ATTO SECONDO 


La sala di vendita dello stesso negozio 


Tutto considerato, vogiio stare in vedetta. 
Questo giovane inglese procede troppo in fretta 
ed a me solo spetta, se non è per la quale, 
di salvare, occorrendo, l’onor del Generale. 


È IL GIOVANE INGLESE, entrando : 

È Buongiorno, miss, volere un piccolo flacone 
di profumo di odore di estratto di anemòne. 
Non so se avere detto frase correttamente ... 


LA SIGNORINA CAMBRONNE 


e’, si pronuncia anèmone ... 


IL GIOVANE INGLESE 


Excuse-me ! 


LA SIGNORINA CAMBRONNE 
Ma niente ! 
Che marca preferisce ? 


IL GIOVANE INGLESE 
Marca? Qualunque sia... 
E poi pure dell’acqua, oh yes, di Colonia... 


——- 


qui ore e ore: non capisco se ci viene per 


col RM ri 


SINDACALISMO 


LA SIGNORINA CAMBRONNE, scoppiando a ridere : 
Ah! Ah! di Colonia! Di Colònia, si dice. 
Scusatemi se rido ! 

L GIOVANE INGLESE 

Io esserne felice 
Vostro riso trovare talmente affas 
BERNABEO LE GROGNARD 
Di spalancar le orecchie è venuto l'istante ! 
IL GIOVANE INGLESE 
. talmente affascinante, che prenderei l’ardire 
di volere me stesso tutto con voi scoprire 
in questo dolce nido sereno e profumato 
per la vostra lavanda . 
LA SIGNORINA CAMBRONNE 
Tacete, scostumato ! 
IL GIOVANE INGLESE 
No! Dovete concedermi, senza aspettare più, 
se non desiderate che mia testa si perda... 
Come dire... «convegno »? Rendez-vous! Rendez... 


LA SIGNORINA CAMBRONNE 


(2) 


nte ... 


' 


IL GIOVANE INGLESE, fuggendo all'impazzata : 

Shocking ! 
LA SIGNORINA CAMBRONNE 

Ma quale mai parola ho pronunziato ? 

BERNABEO LE GROGNARD 

Signorina, è la voce del sangue che ha parlato ! 
LA SIGNORINA CAMBRONNE 

E° così. Non vi è dubbio. La parola fatale 

mi è stata suggerita dal ricordo ancestrale, 

chè mi urgeva sul labbro... nè la trattenni più 

quando lo sciagurato intimò : « Rendez-vous ! ». 


i Cami 


Riduzione in versi italiani di Guasta 
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BANCO 
LOTTO 


OGNUNO HA i SUOI GUSTI 


ovvero : 


Commesse - TRAVASISSIMO 


M A LI NTE SO 


— Ha mutande corte di lino? 
— No: lunghe e di lana, perchè soffro di reumatismi. 


foria di Melibeo| 


0 LETTORI che avete stu- 
diato il latino e ricorda- 
te i pastorali nomi di Ti- 
tiro e Melibeo, o lettori, 
non vi spaventate. Non vo- 
glio qui infliggervi un com- 
mento sul famosissimo verso 
« Tityre, tu recubans sub teg- 
mine fagi». E naturalmente 
scusate la mia erudizione, co- 
me diceva quello. Il mio Me- 
libeo è un altro, e in un Tra. 
vasissimo dedicato ai grandi 
magazzini ha pieno diritto di 
cittadinanza. in quanto Me- 
libeo è il Re dei vetrinisti. 
Anzi, lo è stato. 


Il nome d’arte 
In realtà si chiamava Pa- 
squale Malagatti, ed era nato 
a Rho. A proposito di Rho, 
non potete credere quanto mi 
dà fastidio quell’acca messa 
lì in mezzo senza ragione. 


Come Santhià. Perchè poi 
Cantù non deve avere l’acca, 
non l’ho mai capito. Ingiusti- 
zia bella e buona, che ‘mi af- 
fretto a riparare. Melibeo era 
nato a Rho, ma aveva un 
fratello di latte nato a Can- 
thù. Con l’acca, porcha mt- 
serhia. Beh, non esageriamo 
con queste riparazioni di in- 
giusthizie. Adhesso le acca 
sono trhoppe. 

A proposito di. Santhià, 
scusatemi se ho fatto dello 
spirito sopra il suo nome. Si 
dice « Scherza coi fanthià e 
lascia stare i Santhià », non 
è vero? Ohibò, l’ho detta. 
Che il Cielo e il lettore Gio- 
vanni Brambilla mi perdo- 
nino. 

Insomma Melibeo prese 
questo nome perchè era un 
po’ vanitoso, a dir la verità. 
Quando gli parlavano di altri 
vetrinisti bravi, sapete che 


diceva: «Poh! Me li bevo 
tutti... ». E Melibevo tutti og- 
gi, e Melibevo tutti domani, 
il direttore dei Grandi Ma- 
gazzini, che aveva studiato 
Virgilio, cominciò a chiamar- 
lo Melibeo. Capito come 
andò? 


L'Arte delle vetrine 


Basta. Melibeo era proprio 
un asso della vetrina. Fu lui 
ad inventare il sistema di se- 
gnare il prezzo di lire 999 sul 
cartellino invece di lire 1000, 
sostenendo giustamente che 
un numero di tre cifre fa me- 
no impressione di uno di 
quattro. Fu lui il primo ad 
abbassare i prezzi mettendoli 
più vicini al pavimento della 
vetrina, tanto che poi venne 
fuori la barzelletta che or- 
mai è quasi centenaria. Fece 
delle vetrine di tutti gli stili, 


dall'Impero al Rococò, fino al- 
lo stile astrattista. Avete mai 
visto quelle vetrine piene di 
strisce. di triangoli, di acci- 
denti che si incrociano da 
tutte le parti, tanto che un 
disgraziato non ci capisce un 
cavolo? Ebbene, sono opera 
sua. 

Fu lui pure ad inventare 
le vetrine vuote. O meglio. 
quelle che sembrano vuote, 
come sembra vuoto lo scan- 
no parlamentare di Romita 
quando c’è seduto Romita. 
Avete visto mai quelle im- 
mense vetrine nelle quali, 
cercando con apposite lenti 
di ingrandimento, si può ve- 
dere una minuscola borsetta? 
O un paio di scarpine da bal- 
lo? Melibeo raggiunse il col- 
mo della sua gloria quando 
creò una intera vetrina di 
metri sette per sei (veramen. 
te erano in origine otto per 


sei, ma un Perseo fu utilizza- 
to dal Cellini per cui i Persei 
divennero selte) per esporre 
una pulce. A quell’epoca il 
nostro Melibeo lavorava per 
un negozio di animali am- 
maestrati, e il padrone aveva 
interesse a vendere una par. 
tita di pulci salterine. Finché 
qualcuno prese la pulce e la 
mise nell'orecchio del padro- 
ne, insinuando che la mostra 
così fatta non era troppo ef- 
ficace. Dopodichè Melibeo 
passò ai Grandi Magazzini. 
Che erano tanto grandi, ma 
tanto grandi che tutti li chia. 
mavano Magazzoni. 


Gioria e onori... 


Da quel momento cominciò 


la gloria di Melibeo. Tanto . 


più che il Nostro era proprio 
uno 2zuzzerellone, e riusciva 
sempre a convincere tutti che 
la ragione era sua. Una vo:ta 
i! Direttore gli disse di ag- 
giungere un merletto nella 
mostra sul lato di via Dragu- 
sei 144, e naturalmente tutti 
voi penserete che Melibeo ci 
mettesse... no, non si dice co- 
sì. Che Melibeo ci abbia mes- 
580... no. che ci avesse messa... 
un accidente pure alla gram- 
matica e al congiuntivo che 
è proprio antipatico anche 
perchè può provocare la con- 
giuntivite se qualcuno ne a- 
busa. Insomma, Melibeo non 
aggiunse un piccolo merlo e 
cioè un merletto, perchè que- 
sto gioco di parole lo inventò 
Guastuccio Guastacani, ante- 
nato del nostro Direttore, nel 
1570 alla battaglia di Lepan- 
to, e Melibeo era troppo spi- 
ritoso per fare dello spirito 
antiquato. Il nostro Asso dei- 
la vetrina non aggiunse nien- 
te. E, quando il Direttore lo 
rimproverò, indovinate che 
disse Melibeo? «Signor Di- 
rettore, che cosa è questa? ». 
«Vetrina» rispose il comm. 
Ferri, parente di Luciano no_ 
stro. « Dunque voi stesso am- 
mettete che v'è trina. Ma tri- 
na e merletto sono la stessa 
cosa, e allora, se v’è merletto 
che caspita andate cercan- 
do? ». Figuratevi il comm. 
Ferri come rimase. Se la pre- 
se con Luciano e lo diseredò, 
tant'è vero che il caro amico 
non mi ha più restituito, con 
questa scusa, diecimila lire 
che gli ho prestato. 


Conclusione 


Scusatemi, ma proprio in 
questo momento passa qui 
davanti e corro da lui per 
vedere se posso sperare nel 
ricupero. Diecimila tire sono 
diecimi!a lire, e perciò la sto- 
ria di Melibeo, ve la raccon- 
terò un’altra volta. 
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i, ma un Perseo fu utilizza- 
dal Cellini per cui i Persei 
bennero selte) per esporre 
la pulce. A quell’epoca il 
stro Melibeo lavorava per 
i negozio di animali am- 
nestrati, e il padrone aveva 
teresse a vendere una par. 
a di pulci salterine. Finché 
alcuno prese la pulce e la 
ise nell'orecchio del padro- 
, insinuando che la mostra 
sì fatta non era troppo ef- 
‘ace. Dopodichè Melibeo 
#sìò ai Grandi Magazzini. 
le erano tanto grandi, ma 
nto grandi che tutti li chia. 
avano Magazzoni. 


Gloria e onori... 


Da quel momento cominciò 


gloria di Melibeo. Tanto . 


ù che il Nostro era proprio 
10 zuzzerellone, e riusciva 
mpre a convincere tutti che 
ragione era sua. Una vo:ta 
Direttore gli disse di ag- 
ungere un merletto nella 
ostra sul lato di via Dragu- 
i 144, e naturalmente tutti 
i penserete che Melibeo ci 
ettesse... no, non si dice co- 
Che Melibeo ci abbia mes. 
—. no. Che ci avesse messo... 
ì accidente pure alla gram- 
atica e al congiuntivo che 
proprio antipatico anche 
rchè può provocare la con- 
untivite se qualcuno ne a- 
isa. Insomma, Melibeo non 
giunse un piccolo merlo e 
nè un merletto, perchè que- 
p gioco di parole lo inventò 
astuccio Guastacani, ante- 
to del nostro Direttore, nel 
70 alla battaglia di Lepan- 
, e Melibeo era troppo spi- 
oso per fare dello spirito 
tiquato. Il nostro Asso dei- 
vetrina non aggiunse nien- 
. E, quando il Direttore lo 
mproverò, indovinate che 
sse Melibeo? «Signor Di- 
ttore, che cosa è questa? ». 
Jetrina » rispose il comm. 
rri, parente di Luciano no- 
ro. « Dunque voi stesso am- 
eltete che v'è trina. Ma tri- 
i e merletto sono la stessa 
sa, e allora, se v'è merletto 
e caspita andate cercan- 
? ». Figuratevi il comm. 
rri come rimase. Se la pre. 
con Luciano e lo diseredò, 
nt’è vero che il caro amico 
in mi ha più restituito, con 
esta scusa, diecimila lire 
e gli ho prestato. 


Conclusione 


Scusatemi, ma proprio in 
lesto momento passa qui 
vanti e corro da lui per 
dere se posso sperare nel 
supero. Diecimila lire sono 
ecimi!a lire, e perciò la sto- 
1 di Melibeo, ve la raccon- 
rò un’altra volta. 


GIONA 


ARIELLA era una 

commessa come ce ne 

sono tante, ma con 
un che di particolare: non 
era carina, anzi... Ebbene, bi- 
sogna che ve lo dica, era 
piuttosto brutta. 

Questa, la particolarità che 
la distingueva dalle altre. Sì, 
a ripensarci ancora meglio. 
era brutta del tutto, decisa- 
mente brutta: brutta forte. 
Aveva persino i baffi. 

Però, come tutte le altre 
sue colleghe, aveva un cuore, 
e dentro il cuore. o intorno 0 
accanto al cuore — non so 
precisamente dove — aveva 
un’anima gentile e sensibile 

Forse, appunto perchè rac- 
chia. era più sensibile delle 
sue colleghe. E fu così che 
prese quello straccio di cotta. 

Tutte le sue compagne era- 
no fidant:ate e, inoltre, rice- 
vevano dai clienti, sorrisi e 
frasi galanti; inoltre, all’u- 
scita, c'erano squadroni di 
giovanotti ad aspettarle. So- 
lo per Mariella sembrava non 
esistessero sorrisi e giovanot- 
ti biondi. 

Così si innamorò. Si inna- 
morò di un manichino che 
era presso il suo banco: e ne 
fu ricambiata. 

Era un manichino alto, ro- 
busto, biondo, elegante, eter- 
namente sorridente: vestiva 


abiti che gli stavano a pen- 
nello, non si allontanava 
mai dal banco di Mariella: 
se la cavava con lo sguardo 
e col sorriso, tacendo. 

La storia cominciò quando 
entrambi vennero trasferiti 
nello stesso reparto: lì si co- 
nobbero, e Mariella venne su- 
bito colpita dal candore di 
quel sorriso, dalla dolcezza di 
quegli occhi, dalla simpatia 
di quel paio di baffetti. E gli 
ricambiò un primo sorriso. 

Da quel momento la vita 
di Mariella fu riempita dalla 
presenza di Giorgio, il mani- 
chino: le ore di lavoro diven- 
nero ore di poesia, di passio- 
ne. Il tempo volava sempre 
più veloce, e. ogni sera. Ma- 
riella dava un appuntamen- 
to al suo amato bene. E quel- 
lo assentiva tacendo, sorri- 
dendo sempre. 

La felicità di Mariella era 
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veramente completa : mai 
una scenata di gelosia. mai 
uno screzio, mai una diver- 
genza; ogni cosa da lei pro- 
posta veniva accettata in si- 
lenzio dal manichino. 

— Mi ami? — chiedeva Ma- 
riella. 

E Giorgio taceva. Chi tace 
acconsente e Mariella lo ac- 
carezzava, felice. 

Era l’unico essere che si 
curasse di lei. La visitava 
perfino nei sogni, ne ascolta- 
va con pazienza gli sfoghi e 
la ragazza sentiva che non 
sarebbe andato a riferirli a 
nessuno. 

Del resto Mariella sapeva 
farsi voler bene; spesso com- 
prava nel suo stesso reparto 
cravatte bellissime e le rega- 
lava al suo amore, che le con- 
tinuava a portare tutto il 
tempo che a lei piaceva. 

Non era dunque un adora- 


— Da domani voi, Ida, passerete al reparto palle da tennis e voi, Erminia, a quello 


dei palloni da foot-ball. 


bile e perfettissimo fidanzato? 

Converrà ripetere che la 
ragazza era felice. 

Ma un giorno accodde una 
cosa tremenda. 

— Signorina — disse il Ca- 
po-reparto — da domani, lei 
è trasferita al reparto gio- 
cattoli.. E questo manichino 
— aggiunse rivolto a un in- 
serviente — lo trasferiamo 
alla succursale. Buongiorno. 

Era la fine. 


È iii 


commeiia 


Mariella sì senti perduta. 
Abbracciò forte forte il suo 
manichino e: — Non ti lascio 
— sussurrò. — Staremo sem- 
pre insieme. 

Giorgio, tacendo, assenti. 

Il giorno appresso il Capo- 
reparto notò la sparizione del 
manichino e l'assenza della 
commessa Mariella. Pensò sul 
momento a tutto, tranne a 
ciò che era realmente acca- 
duto: 11 rapimento, la fuga. 

Ma questo lo capì alcune 
settimane più tardi, quando. 
da un lontano paese, ricevet- 
te una breve lettera e una fo- 
tografia. Una lettera con po- 
che parole di saluto e una fo- 
tografia dove si vedevano 1l 
manichino sparito, in abito 
nero, che sorrideva sotto i 
baffetti, e, al suo braccio, la 
commessa Mariella. felice. 
nell’abito bianco di sposa. 

ISIDORI 


PEPPINO DE FILIPPO dichiara: « Ammiro 
e preferisco la GOMMINA VALENTINO ». 


Il perfetto fissatore che mantiene impecca- 
bile la capigliatura, dandole una linea di 
distinzione. Non forma la POLVERE, né 
la FORFORA, perchè contiene la famosa 
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ESAURIMENTI — NEVRASTENIE 


IN VENDITA PRESSO LE MIGLIORI FARMACIE 


Via Alessandria, 173-A - ROMA 


CONFETTI 
ORMO- 
VITAMINICI 


FOGLIANO 


MOBILI - Pagamento in 20 RATE 
BARI- Viale Imperatore Augusto (Palazzo Margherita) Pol. 10-874 


IMPOTENZA 


Guarigione rapida completa 
Nevrastenia - Debolezza sessuale 
Cure spec. pre-post-matrimoniali 
Grand'Utt. Dott. CARLETTI 
Piazza Esquilino, n. 12 - ROMA 
Visite: 9-12; 16-18 . Festivi: 9-12 
(Non si curano veneree, pelle, ecc.) 


Leggete: 


«LA TRIBUNA ILLUSTRATA » 


Unico Istituto specializzato per sole 
cure scientifiche naturali di immetea- 
tà, nolcopa! 


- Roma, via 13. 
Goesssio gratis. Opera scient sui 
giovanimento» L. 650 (32 edizione: 


IL GIORNALE D'ITALIA 


ll meglio informato @ 


N più diffuso 
si DI 


CLIENTE INCONTENTABILE 
— Dunque: la culla gliel'ho data, le dande e il passeggino, pure; i bavaglini, le fasce e le cuffiette 


anche; che cosa desidera ancora? 
— Il bambino! - 
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